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(Traduzione italiana a cura dell’Ufficio Nazionale per l'ecumenismo e il dialogo interreligioso) 
Noi, leader delle religioni e delle tradizioni spirituali del mondo, convenuti a Roma alla vigilia del Vertice G8 del 2009, siamo uniti nel nostro comune impegno per la giustizia e la protezione della vita umana, nell’edificazione del bene comune e nella convinzione del divino fondamento  della inviolabile dignità di tutti gli uomini, dal concepimento alla morte.
Parliamo dal cuore della maggioranza della famiglia umana, che appartiene a religioni o tradizioni spirituali. In un tempo di crisi economica, in cui crollano molte sicurezze, avvertiamo con maggiore acutezza il bisogno di un orientamento spirituale.  Siamo convinti che la vita spirituale e la libertà di praticarla siano la garanzia vera di un’autentica libertà. Un approccio spirituale è in grado di toccare la fame di senso e di significato che è nella nostra società contemporanea. Il materialismo spesso si esprime in forme idolatriche e ha dato prova di inadeguatezza nella crisi attuale.

Continuiamo l’importante lavoro cominciato nei meeting multireligiosi svoltisi prima dei Vertici G8 (a Mosca nel 2006, a Colonia nel 2007, a Sapporo nel 2008, a Roma nel 2009), e che sono seguiti ai primi incontri di Londra. Siamo stati convocati dalla Conferenza Episcopale Italiana con il supporto del Ministero degli Affari Esteri, per il cui contributo esprimiamo gratitudine.
Salutiamo i leader delle nazioni riuniti a L’Aquila e preghiamo per loro, perché esercitino le proprie gravi responsabilità per affrontare le sfide che oggi si presentano alla famiglia umana.

Abbiamo iniziato il nostro meeting a L’Aquila, in spirito solidale con coloro che lì soffrono a causa delle devastazioni del terremoto e con tutti coloro che nel mondo portano il peso della sofferenza.

Siamo convinti che la politica mondiale necessiti di un paradigma saldo, basato su valori morali, per affrontare le sfide di oggi. Attraverso l’idea di sicurezza condivisa (shared security) vorremmo richiamare l’attenzione sul carattere globale delle nostre preoccupazioni morali e religiose. Alla luce di tale concezione di sicurezza condivisa esprimiamo i seguenti commenti su questioni di massima importanza. Usiamo qui il termine “sicurezza” in modo nuovo. Aggiungiamo la parola “condivisa” per attirare l’attenzione su una convinzione morale fondamentale: il benessere di ciascuno è legato al benessere degli altri e al nostro ambiente. La sicurezza condivisa mette a fuoco la fondamentale correlazione tra tutti gli individui e l’ambiente. Essa include il rispetto generale per il carattere relazionale e la dignità di tutta la vita, e riconosce il fatto fondamentale che tutti viviamo nello stesso mondo. Infine, siamo convinti che la giustizia, con la compassione e il perdono, siano vie necessarie e possibili per il superamento della violenza.
La sicurezza condivisa riguarda la piena continuità delle relazioni umane dalla relazione tra individui alle modalità in cui le persone sono organizzate in nazioni e stati. Ne consegue che la sicurezza di un attore nelle relazioni internazionali non deve essere dannosa per un altro. I leader internazionali che hanno una responsabilità decisionale globale devono agire in modo trasparente ed essere aperti al contributo di tutti i soggetti coinvolti.

L’attuale crisi finanziaria ed economica grava con maggiore intensità sui poveri. Affrontare queste crisi interconnesse richiede un nuovo patto finanziario che (1) affronti direttamente le cause della crisi finanziaria, (2) riconosca la necessità di principi morali di base, (3) includa tutti gli interessati e (4) consideri prioritario il bisogno urgente di un prolungato sostegno allo sviluppo. Siamo convinti che, in un tempo di crisi economica e di spaesamento degli uomini e delle donne del nostro tempo, le religioni possano e debbano dare un contributo decisivo alla ricerca del bene comune. Di fronte a questa crisi, c’è bisogno della sapienza spirituale di cui le grandi religioni sono depositarie, per orientare le culture e fondare eticamente le risposte alle sfide del mondo contemporaneo. In concreto, raccomandiamo che nella riforma del sistema finanziario vi sia un’azione concertata per mettere fine al sistema non regolato di banche offshore. Riguardo al sostegno allo sviluppo, esortiamo che siano coinvolte, in qualità di partner, realtà della società civile in cui siano presenti in particolar modo le comunità religiose e le loro organizzazioni.
In continuità con i precedenti vertici religiosi mondiali, seguitiamo a chiedere l’adempimento degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (Millennium Development Goals, MDG). Essi dovevano essere raggiunti entro il 2015, ma questo obiettivo sembra lontano. La crisi attuale ha peggiorato la situazione di coloro che gli MDG dovevano sostenere. Insistiamo nel dire che l’adempimento degli MDG nei tempi previsti è un imperativo per la vita di milioni di persone e ci impegniamo a lavorare insieme ai capi del G8 perché quel termine sia rispettato. 
L’Africa é già duramente colpita dalla crisi finanziaria mondiale, che potrebbe seriamente danneggiare i suoi sforzi nella lotta contro la povertà, con un impatto negativo sulla crescita economica dei paesi più fragili. È nostro auspicio che la comunità internazionale ponga l’Africa al centro delle politiche di aiuto allo sviluppo, trovando nuove fonti di finanziamento alla cooperazione e favorendo il coinvolgimento degli Stati e delle società civili dei paesi africani in una prospettiva di rinascita dell’intero continente. In questo orizzonte vogliamo affermare che è giunto il tempo di impegnarsi tutti con decisione per il risanamento dell’intero continente ferito.

A 70 anni dall’inizio di quella grande tragedia per l’umanità che fu la Seconda guerra mondiale e dopo molti altri conflitti, che hanno causato sofferenza, ingiustizia e povertà, noi chiediamo alle nazioni di non fare della guerra un mezzo di politica internazionale e di compiere ogni sforzo perché sia stabilita una pace giusta per tutti. Crediamo che il tentativo di controllare militarmente il mare, lo spazio, i territori neutrali o gli stati, crei ostacoli sulla via del disarmo nucleare e convenzionale.

Chiediamo al Vertice G8 di perseguire una rigorosa attuazione della riduzione nucleare e di politiche di non-proliferazione che portino all’obiettivo del totale disarmo nucleare. Chiediamo che i cinque stati che hanno un possesso dichiarato di armi nucleari lavorino per ridurre gradualmente le armi nucleari esistenti. Gli stati che possiedono armi nucleari senza averle dichiarate, devono dichiararne il possesso, impegnarsi per la loro eliminazione ed entrare nel Trattato di Non-Proliferazione (NPT, Non-Proliferation Treaty). Insistiamo su una pronta ratifica e sull’entrata in vigore del Trattato di bando complessivo dei test nucleari (Comprehensive Test Ban Treaty) e sull’impegno a non avviare azioni mirate alla reintroduzione di alcuna forma di test di armamenti nucleari.
Richiamiamo l’attenzione sulla triste condizione di un crescente numero di persone immigrate non legalmente e sull’assenza di standard adeguati ed uniformi finalizzati a proteggerle. Esortiamo affinché i pieni diritti e la dignità delle persone siano rispettati e sia introdotta, dove opportuna, una ripartizione dei costi in modo che gli stati rivedano le proprie politiche generali per i legalmente residenti e gli immigrati. Richiamiamo l’attenzione sul fatto che l’immigrazione è in crescita e che la pressione ecologica potrebbe fortemente accelerare tale processo.

Noi, rappresentanti delle religioni e delle tradizioni spirituali del mondo, riuniti in questi giorni a Roma, di fronte alle minacce e alle sfide di un difficile tempo di crisi per le nostre società, riaffermiamo il nostro impegno a lavorare con tutti gli uomini di buona volontà, per la costruzione del bene comune. In questo contesto chiediamo l’istituzione di meccanismi per il dialogo tra le comunità religiose, i leader politici, le organizzazioni internazionali e le strutture della società civile. Il nostro metodo e la nostra forza, la forza di ieri, oggi e domani, saranno sempre e solo quelli del cambiamento dei cuori e di un’azione comune attraverso il dialogo.

Il dialogo è un’arte che tutti debbono praticare e coltivare, in particolar modo coloro che hanno potere nel mondo. Così deve essere all’interno e tra le religioni, le culture, la politica. Il dialogo richiede coraggio e consente di guardarsi l’un l’altro con più chiarezza, mentre ci consente di offrire vita e speranza alle nuove generazioni. 

Questo il nostro impegno rinnovato, questo l’appello che rivolgiamo al mondo.

Ci impegniamo ad incontrarci nuovamente in Canada nel giugno 2010.
 Per i 120 delegati religiosi,
Roma, 17 giugno 2009
S. E. Mons. Vincenzo Paglia
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